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PERCORSI FORMATIVI DI AVVICINAMENTO 
ALL’IMPEGNO POLITICO DI DONNE E GIOVANI

2011	 CITTADINI PROTAGONISTI. 
	 Conoscere le Istituzioni per una partecipazione attiva.
2010	 PORTE APERTE ALLA POLITICA. 
	 Regole e strumenti per una maggiore partecipazione dei Cittadini.
2009	 LA PAROLA AI CITTADINI. 
2008	 LE REGOLE DEL GIOCO. 
	 Essere Cittadine e Cittadini attivi a Conselve.
2007	 DONNE E GIOVANI. 
	 Esserci per cambiare.

PARTECIPAZIONE: 
ESSERCI PER FARE 
E PER CONTARE
Desidero ringraziare la Commissione Pari Opportunità per l’impegno dimo-
strato in questi cinque anni nell’offrire ai Cittadini importanti opportunità 
di informazione e formazione sul tema della partecipazione alla vita politica 
della Comunità. Un impegno condiviso dall’Amministrazione Comunale e 
concretizzato attraverso cinque edizioni del Percorso di avvicinamento dei 
Cittadini - in particolare donne e giovani - alla vita politica.

Conoscere il sistema politico, la sua storia e le sue regole, conoscere finalità 
e funzionamento delle principali Istituzioni, che rappresentano l’anello di 
congiunzione tra Governo e Cittadini, conoscere le esperienze di politici e 
amministratori pubblici e apprendere attraverso quali percorsi ogni cittadi-
no può diventare protagonista nella propria comunità, rappresenta davve-
ro uno strumento indispensabile per attuare la tanto auspicata democrazia 
partecipata. 

Grazie quindi a quanti si sono impegnati in questi cinque anni di lavoro - 
Commissione Pari Opportunità, collaboratori, colleghi - ma grazie anche ai 
tanti giovani, donne, Cittadini che con la loro partecipazione hanno voluto 
testimoniare la voglia di esserci, di fare, di contare.

Antonio Ruzzon, Sindaco

IMPEGNARSI IN PRIMA 
PERSONA PER MIGLIORARE 
LA COSE
Il difficile momento che il nostro Paese sta attraversando, a causa della crisi 
economica e politica nazionale e internazionale, si ripercuote negativamen-
te anche nel rapporto dei Cittadini con le Istituzioni democratiche, allonta-
nando questi ultimi da una responsabile partecipazione alla vita politica.
Il principio della sovranità popolare viene sottolineato anche dalla nostra 
Costituzione, quindi diventa doveroso per chi governa puntare al miglio-
ramento del rapporto tra Istituzioni e Cittadini sul piano delle decisioni e 
della gestione del bene comune.
Oggi è importante tornare a riflettere con attenzione su questi principi, in-
dividuando le modalità da seguire per garantire una partecipazione piena 
dei Cittadini. 
Conoscere la politica, le sue forme di aggregazione, il ruolo dei Partiti, i 
principali strumenti della nostra democrazia; le Istituzioni, che devono es-
sere esempio di chiarezza e di trasparenza, rappresentano uno strumento 
strategico per migliorare il rapporto tra il Cittadino e lo Stato.
La Politica comporta scelte rilevanti per tutti, non è un fatto estraneo e lon-
tano dalla collettività, perciò è auspicabile una maggiore partecipazione; è 
necessario impegnarsi in prima persona per poter migliorare le cose. 
Parte da queste considerazioni l’impegno della Commissione Pari Opportu-
nità del Comune di Conselve che cinque anni fa ha avviato un percorso di 
formazione e di confronto, finalizzato ad un concreto avvicinamento della 
Comunità – in particolare di donne e giovani – alla politica, alle Istituzioni 
e all’amministrazione della cosa pubblica in generale.
Il progetto, che ha coinvolto oltre 400 giovani e donne, si è concluso nel 2011; 
per questo abbiamo ritenuto importante sintetizzare attraverso questa new-
sletter buona parte del lavoro svolto, oltre a testimonianze e informazioni 
utili per la Comunità.
Voglio anche ringraziare le componenti della Commissione Pari Opportu-
nità, i collaboratori del Comune di Conselve, i colleghi della Giunta e del 
Consiglio Comunale, oltre ai tanti relatori e coordinatori delle cinque edi-
zioni del Progetto. Ma soprattutto i tanti Cittadini che con la loro presenza 
e partecipazione hanno testimoniato che puntare sulla cultura è sempre la 
scelta giusta.

Mara Tosello, Presidente Commissione Pari Opportunità

“Guardiamo al presente col pessimismo dell’intelligenza, guardiamo al futuro con l’ottimismo della volontà.” Antonio Gramsci
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CITTADINI PROTAGONISTI
Conoscere le Istituzioni per una partecipazione attiva

9 novembre	 LA REGIONE DEL VENETO
24 novembre 	 LA PROVINCIA DI PADOVA 
1 dicembre	 LA CAMERA DI COMMERCIO DI PADOVA
12 dicembre 	 IL COMUNE DI CONSELVE

PROGRAMMA 2011

I PROMOTORI 
DEL PERCORSO 
FORMATIVO

ROSSELLA FAVARO
Rappresentante Confesercenti 
Padova e componente 
Commissione Pari Opportunità 
del Comune di Conselve

Come e quando è nata alla 
Commissione Pari Opportunità 
l’idea del Percorso di 
Avvicinamento alla Politica?
Da quando è stata istituita, nel 
2002, la CPO di Conselve si è 

sempre proposta di realizzare iniziative volte a rimuovere 
ostacoli culturali e sociali, inizialmente riguardanti esclusi-
vamente il mondo femminile. Dal 2007, le attività hanno 
assunto un respiro più ampio, nato dall’esigenza di “risve-
gliare” qualcosa di ormai assopito: la voglia di fare politica 
da parte di donne e giovani in un ambiente politico invec-
chiato e prevalentemente maschile. La mancanza di interes-

se verso ciò che accade dentro e intorno alle Istituzioni ha 
portato la CPO a promuovere il percorso di avvicinamento 
all’impegno politico per fornire competenze e strumenti 
utili a favorire una partecipazione attiva.

Quali risultati si volevano raggiungere con tale 
iniziativa? Quali risultati sono stati ottenuti dopo 5 
edizioni del Percorso?
Il percorso formativo ha come obiettivi primari una mag-
giore partecipazione della cittadinanza alla politica, una 
più folta presenza dei Cittadini ai consigli comunali, una 
conoscenza più approfondita del funzionamento delle Isti-
tuzioni e un’agevolazione dell’accesso ai servizi.
Tali risultati non si ottengono in tempi brevi, ma richie-
dono un profondo cambiamento culturale e sociale, che 
consenta di raggiungere l’uguaglianza non solo formale ma 
sostanziale negli ambiti lavorativi, familiari, sociali e poli-
tico-istituzionali. Possiamo tuttavia affermare che si è già 
evidenziato, dal 2007 al 2011, un maggior coinvolgimento 
delle donne e dei giovani nelle attività di questo tipo.

In quali altre attività è impegnata la Commissione Pari 
Opportunità del Comune di Conselve?
La Commissione promuove iniziative ed incentiva attività, 
in collaborazione con altri Enti, assessorati, associazioni e 

soggetti istituzionali diversi, su temi come la discrimina-
zione, la promozione della cultura di genere la formazione, 
in attuazione dei principi sanciti nella Carta Europea per 
l’uguaglianza e le parità delle donne e degli uomini nella 
vita locale e del Piano d’azione per la Parità adottato dal 
Comune di Conselve nel 2011. 

Auspici per il futuro delle Commissione Pari 
Opportunità e, in generale, per la cittadinanza?
Che la Carta Europea ed i principi in essa sanciti diven-
tino uno strumento esecutivo e non solo di indirizzo per 
raggiungere la parità e che donne e uomini giungano ad 
occupare in egual misura le posizioni decisionali nelle Isti-
tuzioni e nella società.

LA REGIONE DEL VENETO 
POLITICHE PER LE PARI OPPORTUNITÀ

di ISI COPPOLA
Assessore Regionale allo 
Sviluppo Economico, 
Ricerca e Innovazione
 
Fino a dieci anni fa non esi-
steva un assessore alle Pari 
Opportunità e la Commis-
sione era solo regionale; 
ma in questi dieci anni è 
aumentata la presenza delle 
donne nell’Istituzione.
I progetti delle Pari Oppor-
tunità oggi si rivolgono an-
che alle scuole e ai giovani 
per coinvolgere e sensibiliz-

zare le famiglie; temi come il ruolo della donna, la religione, 
la cultura attraverso le scuole e i ragazzi arrivano alle famiglie 
e al territorio, favorendo il confronto e la crescita. 
L’attività della Commissione, infatti, non vuole essere calata 
dall’alto, ma proposta e condivisa.
Per essere efficaci le politiche di promozione delle pari oppor-
tunità richiedono, innanzitutto, un “terreno fertile”, costitu-
ito da Cittadini sensibili ai temi dell’eguaglianza dei diritti, e 
ai principi legati alle Pari Opportunità in ogni aspetto della 
vita politica, economica e sociale della nostra società.
Ed è proprio principalmente al territorio che in questi anni si 
è rivolta l’azione regionale, alle Amministrazioni locali, alle 
Scuole, alle Associazioni e alle Organizzazioni di rappresen-
tanza delle parti sociali, mettendo a disposizione risorse im-
portanti per la realizzazione di iniziative concrete.
In questa sede è interessante riflettere su come si è sviluppata 
la strategia di interventi nel corso degli ultimi anni. Vanno 
anzitutto indicate le due principali direzioni nelle quali sono 

stati avviati gli interventi: le Commissioni Pari Opportunità 
degli Enti Locali e gli Sportelli Donna e Centri Risorse.
Nei primi tempi le iniziative a sostegno delle politiche di 
genere hanno privilegiato una logica di disseminazione: in-
coraggiando quanto di positivo emergeva nel Veneto con l’o-
biettivo di creare consapevolezza e sensibilità e valorizzando 
le proposte che spontaneamente nascevano sul territorio, in 
quanto essenziali a preparare un contesto che via via sarebbe 
maturato.
Il sostegno alle iniziative promosse dagli Enti Locali – volte 
soprattutto alla creazione di Commissioni Pari Opportunità 
– ha rappresentato una tappa fondamentale per la partecipa-
zione delle donne in politica, consentendo negli anni il crear-
si di una massa critica attenta alla dimensione di genere all’in-
terno delle Amministrazioni venete. E se oggi il panorama 
istituzionale veneto è diverso, con il moltiplicarsi di Assesso-
rati, Consigli e Commissioni dedicati alle Pari Opportunità 
è anche grazie a questa forte azione di stimolo al territorio.
L’altra linea di finanziamento ha inteso dare sostegno agli 
Sportelli Donna e Centri Risorse, sulla scorta di alcune espe-
rienze che iniziavano ad operare a carattere spontaneo, in 
modo non ancora strutturato e continuativo sul territorio.
L’azione dell’Ente Regionale nel corso degli ultimi anni può 
essere sintetizzata come segue:
1. Incoraggiare la partecipazione delle donne in politica
La Regione Veneto contribuisce a finanziare la nascita e l’atti-
vità di Organismi di Parità per valorizzare il ruolo delle don-
ne all’interno del proprio territorio di residenza e favorire gli 
Enti Locali nell’attività di promozione della partecipazione 
politica e amministrativa femminile.
2. Sostenere una cultura di genere, nel segno della parità
La Giunta Regionale ha sostenuto lo sviluppo nelle scuole di 
iniziative volte a diffondere la cultura della parità, tema ap-
profondito dagli studenti attraverso iniziative di animazione 
teatrale, di disegno e creatività, di formazione di reti di rela-

zioni allo scopo di insegnare il “valore della differenza” alle 
donne e agli uomini del futuro.
3. Costruire servizi per le donne
L’esperienza positiva sperimentata in numerosi comuni ve-
neti di Sportelli Donna e di Centri Risorse, ha condotto la 
Giunta Regionale a sostenerne e a promuoverne la diffusione 
su tutto il territorio veneto, identificandoli attraverso il mar-
chio Qui Donna.
4. Progettare un futuro di pari opportunità
La Regione Veneto finanzia la redazione di progetti e per-
corsi specialistici di approfondimento, premiando con borse 
di studio i più significativi risultati di ricerca di studentesse e 
studenti di Facoltà e Istituti universitari. 
Favorire la nascita di organismi di parità significa innanzi-
tutto sensibilizzare e promuovere l’attuazione dei principi 
di pari opportunità e di uguaglianza in ogni ambito della 
nostra società, promuovendo l’attuazione e il rispetto della 
dimensione di genere già a partire dal complesso delle azioni 
di governo locale.
Per quanto attiene alle linee di finanziamento su tale versan-
te, è stata prescelta una duplice strategia, volta da un lato a 
sostenere l’attivazione di nuovi Organismi, e attribuendo 
alla neo-costituzione degli stessi un punteggio premiale e 
dall’altro a finanziare l’attività di Organismi già costituiti, 
che attraverso il supporto regionale potessero garantire il loro 
funzionamento.
Partendo dall’affermazione dell’impegno femminile profuso 
nell’attività amministrativa, si è poi sviluppato negli anni il 
sostegno del “talento femminile” in ogni campo della vita so-
ciale ed economica.
A conferma dell’impegno per i giovani della Regione Vene-
to, sono state promosse leggi sull’imprenditoria femminile e 
giovanile per lo start up e lo sviluppo di aziende, senza biso-
gno di bandi, gestite attraverso Veneto sviluppo.
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LA REGIONE DEL VENETO 
I SERVIZI AL CITTADINO LA SUSSIDIARIETÀ

di ANTONIO FRANZINA
Capo Segreteria Assessorato 
al Bilancio della Regione 
del Veneto

Per parlare di servizi al cit-
tadino è importante chiarire 
il significato del principio di 
sussidiarietà. Il principio di 
sussidiarietà è il principio car-

dine dell’Unione Europea ed è entrato a far parte dell’or-
dinamento giuridico italiano attraverso il Trattato di Maa-
stricht del 7 febbraio 1992.
Art. 118 Costituzione Italiana: 
“[…] Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Co-
muni favoriscono l’autonoma iniziativa dei Cittadini, sin-
goli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse 
generale, sulla base del principio di sussidiarietà”.
La sussidiarietà è sia verticale, in quanto la competenza 
deve essere spostata verso gli enti più vicini al cittadino e, 
pertanto, più vicino ai bisogni del territorio, sia orizzonta-
le, perché il Cittadino deve avere la possibilità di cooperare 
con le Istituzioni nel definire gli interventi che incidano 
sulle realtà a lui più prossime.
Le materie su cui la Regione ha competenza sono molte:

·	 Cultura: Archeologia, Archivi, Biblioteche, Musei, 
Spettacolo, Promozione culturale.

·	 Edilizia abitativa: Attività di programmazione e di co-
ordinamento delle politiche abitative nel territorio re-
gionale attraverso l’attuazione di programmi di edilizia 
residenziale pubblica e di edilizia residenziale agevolata.

·	 Formazione e Lavoro: Formazione, lavoro, orienta-
mento e Fondo Sociale Europeo.

·	 Immigrazione: Progetti ed azioni finalizzati all’inte-
grazione della popolazione immigrata nel tessuto socio-
lavorativo veneto.

·	 Istruzione e Diritto allo Studio: Istruzione, processi 
di miglioramento della qualità della scuola veneta e pro-
mozione dell’autonomia.

·	 Sanità: Assistenza Ospedaliera e Ambulatoriale, Farma-
ceutica, Medicina Convenzionata, Prevenzione, Azien-
de ULSS ed Ospedaliere. 

·	 Sicurezza e Polizia Locale: Progetti e iniziative regio-
nali inerenti la sicurezza urbana e territoriale e la polizia 
locale.

·	 Sociale: Le politiche sociali provvedono a fornire servi-
zi, opportunità e facilitazioni a favore di minori, giova-
ni, famiglia, anziani, disabili anche e soprattutto su temi 
delicati quali marginalità, carcere e dipendenze.

·	 Sport: Gestione della normativa regionale e relativi so-

stegni finanziari a favore di progetti ed iniziative per la 
pratica sportiva e l’impiantistica.

·	 Veneti nel mondo: Progetti ed iniziative della Regione 
rivolte ai veneti emigrati all’estero.

Tra i servizi meno conosciuti ma di grande rilevanza:
Difensore Civico: un organismo di tutela dei diritti e de-
gli interessi dei Cittadini nei confronti della Pubblica Am-
ministrazione, che gestisce le relazioni tra singoli soggetti 
e Regione.
Pubblico Tutore dei Minori: che gestisce il rapporto tra 
il minore e la sua famiglia e gli operatori di riferimento 
all’interno dei servizi sociali. 
Corecon (Comitato Regionale Comunicazioni): centro 
di monitoraggio su stampa, TV, radio. Nei periodi di cam-
pagne elettorali e referendarie, fornisce i risultati del mo-
nitoraggio dell’informazione politica nella stampa e nelle 
TV del Veneto e vigila sul rispetto del pluralismo politi-
co-sociale da parte delle emittenti radiotelevisive regio-
nali e sulla par condicio. Si occupa di conciliazione nelle 
controversie tra gestori del servizio di telecomunicazione 
e utenti, di vigilanza sul rispetto del regolamento relativo 
alla pubblicazione e diffusione dei sondaggi sui mezzi di 
comunicazione di massa, di vigilanza in materia di tutela 
dei minori per l’utilizzo di internet.

LA REGIONE DEL VENETO 
IL CONSIGLIO REGIONALE: 
LA STRUTTURA POLITICA, ISTITUZIONALE

di ROBERTO VALENTE
Dirigente Regionale 
Direzione Rapporti
e Attività Istituzionali 
Consiglio Regionale

Il Consiglio regionale è uno dei 
tre organi della Regione.
L’articolo 121 della Costitu-
zione stabilisce che sono orga-

ni della Regione: il Consiglio regionale, la Giunta e il suo 
Presidente. Sempre al medesimo articolo viene detto che il 
Consiglio regionale esercita le potestà legislative attribuite 
alla Regione e le altre funzioni conferitegli dalla Costitu-
zione e dalle leggi. Può fare proposte di legge alle Camere.
Il Consiglio elegge tra i suoi componenti un Presidente e un 
ufficio di presidenza.
L’Ufficio di presidenza garantisce e tutela le prerogative e 
i diritti dei consiglieri, tiene i rapporti con i Gruppi consi-
liari, amministra i fondi deliberati per il funzionamento del 
Consiglio, coordina l’attività delle commissioni ed esercita 
le altre funzioni attribuitegli dallo Statuto o dal Regola-
mento.
L’Ufficio di Presidenza è formato dal Presidente del Consi-
glio, dai Vicepresidenti e dai Consiglieri segretari.

Al Presidente spettano oltre alle funzioni proprie stabilite 
dall’articolo 11 dello Statuto e dall’articolo 3 del Regola-
mento consiliare le seguenti funzioni: Informazione e co-
municazione; relazioni esterne; servizi e attività di studio 
e documentazione; Federalismo fiscale e autonomie locali.
Al primo Vicepresidente oltre alle funzioni vicarie spet-
tano: logistica e servizi ausiliari; amministrazione gruppi 
consiliari; stato giuridico ed economico dei consiglieri ed 
ex-consiglieri. 
Al secondo Vicepresidente spettano le funzioni di: sistema 
informativo; coordinamento dell’esercizio della funzione 
di controllo del Consiglio verso la Giunta e le sue agenzie; 
adempimenti connessi al recepimento dell’ordinamento 
costituzionale e delle riforme istituzionali.

Ai Consiglieri Segretari spettano compiti di organizzazione 
amministrativa del Consiglio regionale e gestione delle ri-
sorse umane del Consiglio regionale; coordinamento delle 
attività di struttura dedicata al controllo sul sistema della 
formazione professionale; funzioni bilancio del Consiglio 
regionale, programmazione e controllo delle attività ammi-
nistrative; attività di economato e servizi ausiliari; qualità 
della legislazione regionale. 

Altro organo interno molto importante del Consiglio re-

gionale sono le Commissioni: sette, competenti per speci-
fiche materie.
Uffici e struttura amministrativa del Consiglio regionale:
-	 Segretario generale del Consiglio regionale;
-	 Strutture afferenti direttamente alla Segreteria generale
-	 Direzione regionale amministrazione, bilancio e servizi: 

D.R.A.B.S;
-	 Unità complessa bilancio e ragioneria;
-	 Unità complessa servizi generali, consiglieri, gruppi e per-

sonale;
-	 Ufficio Stampa;
-	 Unità complessa servizi tecnici e gestione sedi;
-	 Unità complessa per il sistema informativo;
-	 Servizio dell’ufficio del Difensore civico;
-	 Segretario regionale per gli affari generali, giuridici e legisla-

tivi;
-	 Servizio studi, documentazione e biblioteca;
-	 Direzione regionale per i rapporti e le attività istituzionali: 

D.R.A.I.;
-	 Servizio attività istituzionali;
-	 Servizio segreteria delle sette Commissioni consiliari;
-	 Servizio per le relazioni esterne;

-	 Direzione regionale per l’assistenza legislativa: D.R.A.L.;
-	 Primo servizio assistenza legislativa alle Commissioni;
-	 Secondo servizio assistenza legislativa alle Commissioni.
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LA CAMERA 
DI COMMERCIO 
DI PADOVA
di ROBERTA TONELLATO 
Dirigente Area Registro Imprese e 
e di ANDREA GALEOTA 
Responsabile Servizio Promozione

Le Camere di Commercio sono enti pubblici dotati di au-
tonomia funzionale che svolgono, nell’ambito della circo-
scrizione territoriale di competenza, sulla base del principio 
di sussidiarietà di cui all’articolo 118 della Costituzione, 
funzioni di interesse generale per il sistema delle imprese, 
curandone lo sviluppo nell’ambito delle economie locali 
(Legge 29 dicembre 1993 n. 580 art. 1).
La “mission” delle Camere di Commercio consiste quindi 
nella promozione economica e nel fornire servizi per lo svi-
luppo del sistema delle imprese, attraverso una sintesi che 
concili le esigenze di tutti i settori, rappresentati nei pro-

pri Organi (Consiglio 
Camerale e Giunta). 
Per raggiungere questi 
obiettivi le Camere di 
Commercio possono 
realizzare e gestire di-
rettamente strutture e 
infrastrutture, sia a livel-
lo locale che nazionale, 
partecipare a enti, asso-
ciazioni, consorzi o so-
cietà e costituire aziende 
speciali per gestire servi-
zi specifici.
Tra le funzioni obbli-
gatorie: amministrative 

affidate dallo Stato e 
dalla Regione (es. tenuta 
Registro Imprese, Albo 
Artigiani, ricezione do-
mande brevetti); fun-
zioni di supporto agli 
interessi generali del si-
stema delle imprese. Tra 
le funzioni facoltative: 
fare proposte, esprimere 
pareri, ecc. su qualsia-
si materia che interessi 
l’economia locale; ec-
cetto le materie riservate 
esclusivamente ad altre 
Autorità (Stato, Regio-
ni, Comuni, ecc.) le Camere possono occuparsi di tutti i 
temi economici.
Tra le funzioni anagrafico-certificative particolare impor-
tanza assume il Registro imprese, una banca dati infor-
matica, completamente automatizzata. Oggi da qualsiasi 
computer è possibile accedere gratuitamente alla rete delle 
Camere di Commercio su www.infoimprese.it e www.regi-
stroimprese.it.
La Promozione dello sviluppo economico rappresenta un 
obiettivo primario per le Camere di Commercio. Per que-
sto è importantissimo il programma promozionale, deciso 
dalla Giunta ogni anno, che dettaglia le linee di indirizzo 
strategico pluriennale decise dal Consiglio camerale.
Molte Camere di Commercio hanno costituito Aziende 
Speciali per la gestione di determinate funzioni, spesso 
molto specialistiche (es. trasferimento tecnologico, inter-
nazionalizzazione) o per svolgere con più agilità funzioni 
tradizionali (es. formazione).
La Camera di Commercio di Padova ha un’azienda specia-
le, Padova Promex, che si occupa di internazionalizzazione 
delle imprese.

STORIA 
E RUOLO 
DELLE 
PROVINCE
di GIROLAMO AMODEO
già Segretario Generale/Direttore 
della Provincia di Padova

Il concetto di Provincia nasce alla fine dell’Ottocento. All’i-
nizio, la competenza principale della Provincia si caratte-
rizzava per il controllo dei Comuni e per il coordinamento 
delle Congregazioni di Carità, Istituzioni destinate all’assi-
stenza sociale e al supporto della popolazione povera. Nel 
1848 in Italia entra in vigore lo Statuto Albertino, che defi-
nisce ancora la Provincia come un ente privo di personalità 
giuridica. Con le successive riforme del 1859, 1865, 1889 e 
1915 la Provincia diventa, come i Comuni, un ente demo-
cratico con consiglieri e Presidente eletti direttamente dai 
Cittadini. Nel 1990, con la Legge 142, le autonomie locali 
vengono riformate e definite come enti atti a rappresentare 
la Comunità e curarne gli interessi generali. 

Finanziamento delle Province
Le entrate delle Province sono riconducibili a tre fonti di 
entrate: la prima è il trasferimento di fondi dallo Stato, la 
seconda a compartecipazioni su entrate erariali, la terza ad 
entrate proprie. La parte che inizialmente era quella più 
consistente si è via via sempre più assottigliata fino quasi a 
scomparire. 

Funzioni proprie e funzioni delegate
Le funzioni proprie delle Province sono stabilite dalla Leg-
ge e possono essere di programmazione e di gestione. Le 
funzioni di gestione riguardano servizi come la costruzione 
e la manutenzione delle strade di interesse provinciale, la 
costruzione e gestione degli immobili adibite a scuole su-
periori, la gestione del patrimonio immobiliare, la gestione 
dell’offerta formativa e dell’incrocio domanda-offerta di la-
voro attraverso i centri per l’impiego; mentre le funzioni di 
programmazione riguardano la predisposizione del piano 
per la raccolta e smaltimento dei rifiuti, la programmazione 
generale del territorio sotto il profilo urbanistico, le funzio-
ni relative al controllo sull’ ambiente, il piano dei trasporti, 
ecc..

Prospettive delle Province
Che si chiamino o no Province, non si può fare a meno di 
un Ente intermedio. 
In ogni caso, per una corretta gestione di ogni Ente e per of-
frire servizi davvero utili al Cittadino serve capacità politica 
e capacità di creazione del consenso. 
L’attuale crisi italiana, prima che politica ed economica, è 
morale: manca il senso di solidarietà, di comunità e di cit-
tadinanza, che deve essere recuperato, anche attraverso una 
maggiore partecipazione da parte dei Cittadini, ad esempio 
con l’iscrizione ai partiti. 
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LAURA FACCIA
 Partecipante e Laureanda 
in Comunicazione 
Pubblica e Sociale 
Università di Bologna

Come e quando è venuta a 
conoscenza dell’iniziativa 
della Commissione Pari 
Opportunità del Comune di 
Conselve?

Ne sono venuta a conoscenza un mese prima dell’inizio dei 
vari incontri attraverso una brochure trovata nella sede del 
Comune.

Considera utile il percorso di avvicinamento alla 
politica?
La trovo un’ottima iniziativa ma forse poco sponsorizzata 
tra i giovani e di conseguenza carente di un reale confronto 
con questi.

Ha partecipato alle edizioni precedenti del percorso di 
formazione? 
No.

Quali informazioni/nuove competenze ritiene possano 
esserle più utili?
Ho trovato molto interessante l’incontro con la Provincia 
di Padova in particolare grazie all’intervento dei relatori 
che si sono sforzati di dare qualche consiglio concreto sul 
come rendersi partecipi alla vita del proprio territorio; 
particolarmente utile è stato anche l’incontro con il 
Comune che in qualità di ente più vicino ai Cittadini ha 
potuto dare risposte e ricevere consigli.

A seguito del percorso, ritiene che il Suo atteggiamento 

sia cambiato nei confronti della vita pubblica del Suo 
paese? 
Credo che personalmente l’aver partecipato sia già un 
segno di interesse verso il mio paese quindi poco è cambiato 
se non la maggiore volontà di mettersi in discussione.
Credo però purtroppo che la maggior parte dei ragazzi che 
erano coinvolti non fossero particolarmente interessati.

In che modo?
Il percorso, in quanto tale non dovrebbe essere fine a se 
stesso ma l’inizio di un costante dialogo tra giovani e 
pubblica amministrazione. 

Dopo aver partecipato all’edizione 2011, Le sembra di 
conoscere in maniera più approfondita le Istituzioni? 
Si.

Crede che le Istituzioni comunichino in maniera 
positiva e corretta con la comunità? 
No.

Che cosa dovrebbero fare le Istituzioni per aprirsi ai 
Cittadini e raggiungere in maniera efficace anche le 
comunità più piccole?
Dovrebbero rivalutare i nuovi mezzi di comunicazione, 
potenziare gli uffici relazioni con il pubblico ed avere un 
piano di comunicazione elaborato da persone competenti 
che premettesse di raggiungere i vari pubblici di interesse.
In particolare credo che la prima istituzione che si deve 
mettere in discussione sia il Comune in quanto ente che 
permette una comunicazione più diretta con i propri 
Cittadini.

Cosa consiglia invece ai Cittadini per diventare attivi e 
protagonisti della propria comunità?
Consiglio una maggiore attenzione e partecipazione alle 
iniziative che vengono realizzate.

ANTONIO TOSELLO
Partecipante e Studente di 
Comunicazione della Facoltà 
di Lettere e Filosofia
Università di Padova

Considera utile il percorso di 
avvicinamento alla politica a 
cui ha partecipato?
Certamente, perché dà l’oppor-
tunità a noi ragazzi di conoscere 

il mondo della politica che, sebbene abbia un bacino d’inte-
resse sempre minore tra noi giovani (lo dico con cognizione 
di causa dato che lo sto studiando in questi mesi all’univer-
sità) è in realtà molto interessante e caleidoscopico.

Ha partecipato alle edizioni precedenti del percorso di 
formazione?
Si, tutte interessanti e ogni anno diverse.

Quali informazioni/nuove competenze ritiene possano 
esserle più utili?
Credo sia servito molto conoscere più da vicino le Istitu-
zioni, come funzionano, che ruoli hanno, conoscere chi 
ci lavora dentro ed i politici di riferimento. Delle edizioni 
passate credo siano stati molto utili  le attività laborato-
riali  perché ci  hanno permesso di  confrontarci in  grup-
pi di lavoro e mettere in pratica ciò di cui si era discusso. 

A seguito del percorso, ritiene che il Suo atteggiamento 
sia cambiato nei confronti della vita pubblica del Suo 
paese?
Si, ha accresciuto in me l’interesse per l’attività  politica, 
ora mi incuriosiscono maggiormente le attività del mio 
Comune e delle altre istituzioni. Credo che ognuno di noi 
dovrebbe essere maggiormente presente nella vita politica 
ed interagire con i propri rappresentanti politici eletti.

In che modo riesce a mantenere questo contatto con la 
vita politica locale? 
Mi informo leggendo i quotidiani, consultando attenta-
mente “Comune e Territorio”, chiedendo informazioni ai 
consiglieri eletti (mia sorella è assessore, quindi devo dire 
che sono molto agevolato) frequentando le attività pro-
mosse dalle istituzioni, cercando informazioni nei siti in-
ternet istituzionali e andando di tanto in tanto ad assistere 

ai Consigli Comunali. Credo che quest’ultima attività sia 
fondamentale per seguire la via politica della Nostra Città.

Dopo aver partecipato all’edizione 2011, Le sembra di 
conoscere in maniera più approfondita le Istituzioni?
Sicuramente le conosco meglio di prima, ho capito in che 
maniera operano e che funzioni hanno, ho avuto modo di 
conoscere ed interloquire anche con alcuni dei responsabi-
li che ci lavorano e con alcuni rappresentanti politici, ho 
capito in che modo s’intrecciano l’attività del politico con 
quella del tecnico, prima del corso non avevo idea di come 
funzionassero le cose, conoscevo a malapena l’attività del 
Comune, che è l’istituzione più vicina ai Cittadini.

Crede che le Istituzioni comunichino in maniera 
positiva e corretta con la comunità?
Credo che le Istituzioni comunichino poco e male con la 
comunità, credo dovrebbero lavorare molto su questo pun-
to, fondamentale per mantenere vivo l’interesse dei Citta-
dini. Credo che se le decisioni, anche quelle meno popolari, 
venissero spiegate in maniera chiara ai Cittadini non im-
perverserebbe il senso di antipolitica che si sta via via acuen-
do. Spesso i politici prediligono lo scontro verbale in certi 
programmi televisivi poiché impenna l’audience, a scapito 
della buona comunicazione che magari avvicinerebbe la 
gente alla Politica e ai suoi rappresentanti.

Che cosa dovrebbero fare le Istituzioni per aprirsi ai 
Cittadini in maniera efficace anche le comunità più 
piccole?
Credo dovrebbero uscire dalla burocrazia, che le rende 
ingessate e lontane dalle persone. Credo che le Istituzioni 
andrebbero, semplificate, snellite, svecchiate; sono troppo 
lontane dalla rapidità con cui corrono i tempi. 

Cosa consiglia invece ai Cittadini per diventare attivi e 
protagonisti della propria comunità?
Secondo me i Cittadini, invece di lamentarsi dovrebbero 
interessarsi attivamente della politica confrontandosi con i 
propri rappresentanti eletti, frequentando maggiormente i 
Consigli Comunali, le Istituzioni e i corsi come questo che 
mettono a disposizione gli strumenti adatti per conoscere 
l’attività politica. Credo che la politica sia una cosa seria, 
fondamentale per la nostra vita, perciò richiederebbe mag-
giore attenzione da parte di tutti noi. 

LA PAROLA AI PARTECIPANTI



cittadini protagonisti6

AVVICINAMENTO 
ALLA POLITICA

di MARTA 
DALLA VECCHIA
Assessore al Commercio, 
Turismo, Attività produttive, 
Patrimonio e Partecipazioni 
del Comune di Padova

Mi sono avvicinata alla vita 
pubblica tramite l’Associazio-
nismo e il Volontariato, l’A-
zione Cattolica e la Caritas, 
dove ho operato fin da ragazza. 
L’interesse per il bene pubbli-
co, la voglia di fare qualcosa di 

buono per la propria città iniziano già all’interno di queste 
realtà. Spesso ci trovavamo con un gruppo di giovani per 
pensare a nuovi progetti per la comunità: un impianto spor-
tivo, un nuovo parcheggio, ecc. I passi successivi sono stati 
l’impegno con i gruppi studenteschi all’interno dell’Uni-
versità.

Dopo la laurea, nel 1995 mi hanno chiesto di candidarmi 
alle elezioni comunali di Schio: per Legge, le donne in li-
sta dovevano essere almeno 1/3 dei candidati, questo ha 
favorito la candidatura e l’elezione di molte donne, tra cui 
anch’io.
Poi ho iniziato a lavorare a Padova dove mi sono sposata e 

ho avuto due figli. Mi mancavano l’impegno e l’entusiasmo 
della politica, tanto più che iniziavo a prendere coscienza 
dei molti problemi che nascono dall’esigenza di conciliare 
la vita in famiglia con il lavoro.

A un certo punto, per le elezioni del 2009, ho pensato di 
candidarmi. Non per essere eletta, ma perché durante una 
campagna elettorale si conoscono altre persone che hanno 
voglia di fare e ciò permette di ritrovare un gruppo che vo-
glia costruire, pensare, progettare il futuro.
Mi sono candidata nella lista civica che appoggiava Flavio 
Zanonato insieme ad altre 40 persone nuove; in 3 siamo 
stati eletti in Consiglio Comunale.

A fare politica si impara. Si fa politica per costruire e pro-
gettare, ma la politica è anche il luogo della concertazione 
tra interessi talvolta contrastanti. Allora sono importanti i 
valori con cui siamo cresciuti, le esperienze maturate, i prin-
cipi condivisi che ci suggeriscono scelte concrete, ci aiutano 
a prendere quelle decisioni che dobbiamo prendere.

Certo, per le donne che hanno famiglia fare politica è spesso 
un peso. I miei figli sono ancora piccoli e talvolta mi ritrovo 
a sottrarre loro del tempo. Credo di farlo anche per loro, 
per portare un punto di vista femminile nelle cose, capace 
di costruire un futuro che sia il migliore possibile. Poi credo 
che la politica vissuta come servizio, sia anche un esempio 
da dare ai miei figli.

Ciò che fa la differenza tra i vari modi di fare politica credo 
stia nel modo di fare, nelle motivazioni per le quali ci impe-
gnamo, lontane dalla voglia di arrivare…

PASSIONE POLITICA
di STEFANO PERARO
Consigliere Regionale

Ho la fortuna, anche se me la 
sono cercata, ma penso anche 
la predisposizione per fare po-
litica. Negli anni ho vissuto 
i vari livelli istituzionali: co-
mune, provincia e regione, ma 
anche tanta attività all’interno 
del mio partito, per il quale 
sono stato per quattro anni il 
segretario provinciale. 

Quali le differenze?
Il Comune: il cuore, il contatto umano, la passione e anche 
tante notti insonni, i risultati visibili.
La Provincia: un gran bel apprendistato. S’impara cos’è il 
coordinamento del territorio. 
La Regione: consapevolezza che la politica ha una dimen-
sione più ampia e diventi legislatore: fai leggi.

Non è facile infatti convertire lo stile, il sapere, la compe-
tenza di un amministratore locale che opera con praticità 
e concretezza nel suo ambito territoriale, trasformandolo 
nel ruolo di legislatore a livello regionale: tempi e modi 
sono diversi, cambia il metodo di lavoro, la velocità non è 
la stessa, sono necessari più preparazione e più studio per 
aver voce e intervenire nelle commissioni e per predisporre 
o modificare i testi legislativi.
Oggi tutto questo sembra non contare più.

La politica è assopita, il suo battito è come azzerato. Nel 
senso che le sue vicende fanno battere i cuori a sempre meno 
persone. Le tecniche di marketing hanno insegnato a ven-

dere un prodotto, a confezionare sogni e bisogni a volte ar-
tificiali, o anche artificiosi. È stata nel frattempo mortificata 
la voglia di partecipazione, di crescita e se vogliamo anche 
quella di dissenso. La situazione è talmente surreale da non 
sembrare neppure reale. E infatti ha smesso di appassionare, 
ma non per questo possiamo mollare, e consegnare all’anti-
politica le terapie per uscire dalla perdita di credibilità nella 
quale la politica è caduta. 
Certo è che la classe politica ha fatto di tutto per perdere 
di vista il proprio compito principale: governare il Paese, 
promuovere l’economia, lo sviluppo, il bene comune e ga-
rantire la giustizia.

Oggi c’è bisogno di politica vera, in grado di rimettersi in di-
scussione. Solo così ci saranno partecipazione e democrazia. 
I Cittadini si aspettano da noi: preparazione, serietà, verità, 
credibilità, coraggio e capacità di fare le scelte, linguaggi e 
comportamenti coerenti con quello che diciamo, tagliare 
i privilegi e i costi della politica prima di imporre sacrifici 
agli altri. A tutti i livelli: Comuni, Province, Regioni, Par-
lamento.
Dobbiamo farlo da subito. Basta slogan o populismo. Lo 
dobbiamo nei confronti dei giovani per i quali dobbiamo 
costruire un futuro con punti di riferimento e certezze.

PORTE APERTE ALLA POLITICA
Regole e strumenti per una maggiore partecipazione dei Cittadini

8 novembre	 IL SISTEMA POLITICO ITALIANO: L’ASSETTO ISTITUZIONALE E L’EVOLUZIONE DEL RUOLO FEMMINILE
15 novembre	 RUOLI E FUNZIONI DELLE ISTITUZIONI. L’IMPORTANZA DELLA COMUNICAZIONE PUBBLICA
29 novembre	 ACCEDERE ALLA POLITICA: PERCORSI, STRUMENTI E OPPORTUNITÀ. CASE HISTORY VENETE
13 dicembre	 LA COMUNICAZIONE POLITICA CASE HISTORY DI CAMPAGNE ELETTORALI

PROGRAMMA 2010

MODIFICAZIONI 
DELL’ASSETTO 
ISTITUZIONALE 
E L’EVOLUZIONE 
DEL RUOLO 
DELLE DONNE
di ALISA DEL RE
Docente di Scienza Politica dell’Università di Padova e 
Direttrice del Centro Interdipartimentale di ricerca studi 
sulle politiche di genere

Negli anni Quaranta del Novecento fu T.H. Marshall a defi-
nire “cittadinanza” l’insieme dei diritti civili, politici e sociali, 
comprendendo per la prima volta tra i beneficiari di tali diritti 
anche chi non lavorava e di conseguenza non produceva red-
dito.
Mai considerate come individui, nel corso della storia le don-
ne vengono di fatto lasciate indietro nei diversi percorsi e mo-
delli di acquisizione dei diritti civili così come dei cosiddetti 
“diritti di libertà”, che comprendono il diritto al rispetto della 
vita privata e familiare, del domicilio e della corrispondenza, il 
diritto alla libertà, alla sicurezza, il diritto alla libertà di espres-
sione, di pensiero, di coscienza, di religione, di riunione e alla 
libertà d’associazione, il diritto al matrimonio e a fondare una 
famiglia.
Le donne, secondo il Nuovo Codice dell’Italia unita erano 
prive di “personalità giuridica” e, in sostanza, inadeguate come 
cittadine.
1919: le donne acquisiscono il diritto ad esercitare tutte le 
professioni e a coprire impieghi pubblici, tranne quelli a carat-
tere militare, giudiziario e la carriera diplomatica.
Nel settembre del 1944 nacque l’Unione delle Donne Italia-
ne (UDI), che univa donne che avevano fatto parte dei Grup-
pi femminili di assistenza ai combattenti della liberazione, dei 
Gruppi di difesa della donna e dei Gruppi femminili antifasci-
sti. Gli obiettivi che si proponeva riguardavano innanzi tutto 
la partecipazione attiva alla vita sociale e politica del Paese.
In concomitanza con la nascita dell’Unione delle Donne 
Italiane, nel 1944 ebbe origine il Centro Italiano Femminile 
(CIF), un altro grande movimento femminile che faceva capo 
all’Azione Cattolica e rispondeva a necessità di rifondazione 
morale e materiale e di assistenza.
In Italia le donne conquistarono il diritto di voto con il Decre-
to Luogotenenziale n.23 del 1 febbraio 1945. Con il Decreto 
n.74 del 10 marzo 1946 si completò per le donne il processo 
di costituzione della cittadinanza politica con il diritto all’e-
leggibilità. Nel corso degli anni Cinquanta rimane la legi-
slazione penale e familiare dell’era fascista, soprattutto per 
quanto riguarda i costumi sociali e i comportamenti culturali 
tradizionali.
Negli anni Sessanta, invece migliora la condizione della ma-
dre-lavoratrice, ma non altrettanto quella della cittadina: le 
conquiste sociali sono più difficili e più lente da ottenere.
Con gli anni Settanta il femminismo sindacale inizia a parlare 
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COMUNICAZIONE 
PUBBLICA 
O PROPAGANDA 
ELETTORALE?
di MARCO MARTURANO
Presidente di Game Managers & Partners e Docente di 
Giornalismo Politico allo IULM 

Molti pensano che in politica si faccia comunicazione per dar-
si visibilità e diventare popolari.

In realtà la buona comunicazione serve perché la gente sia dav-
vero coinvolta e informata.

Buona politica, infatti, equivale a buona comunicazione.
Perché comunicazione pubblica significa soprattutto condivi-
dere. E quindi creare consenso. Ma significa anche trasparen-

za, in quanto quello che fa un politico deve essere noto ai Cit-
tadini che l’hanno votato, perché è al servizio della comunità.

Negli altri Stati europei, infatti, ogni cosa che l’Istituzione 
pubblica fa deve essere nota ai Cittadini. Si stanzia addirittura 
per legge una percentuale di spesa in più (2%) per la comuni-
cazione efficace. 
In Italia spesso i Cittadini non riescono a leggere gli atti pub-
blici (es. piani regolatori) perché sono pieni di tecnicismi in-
comprensibili.

Comunicare in modo chiaro e trasparente con i Cittadini per-
mette di costruire condivisione e quindi di creare relazione 
con la città; questo vale molto di più di qualsiasi spot eletto-
rale. In più, cambia il modo dei Cittadini di rapportarsi alla 
politica, c’è più voglia di partecipare alla vita pubblica.

La buona comunicazione politica è quella che fa in modo che 
i Cittadini si piacciano, perché si riconoscono parte di quella 
comunità e ciò li rende orgogliosi, perché si sentono parte di 
un progetto più grande. 
La comunicazione politica (ma anche economica) in Italia 

è viziata dal fatto che i mass media sono spesso proprietà di 
parti economiche e servono a tutelare gli interessi delle stesse. 
Per fare un esempio: i giornalisti che parlano in tv al posto dei 
politici rappresentano una “deformazione” che non accade in 
nessun altro Paese.

In 18 anni dal 1994 al 2012 da quando esistono le coalizioni 
alle elezioni politiche non ha mai vinto due volte di seguito la 
stessa maggioranza. Ovvero mal comunicando e confonden-
do la comunicazione con la propaganda chi ha vinto le politi-
che e governato per una legislatura non ha più vinto le elezioni 
successive.

Inoltre, è cattiva comunicazione politica parlare sempre prima 
del “nemico” e poi delle cose da fare; la buona comunicazione 
politica, infatti, evidenzia prima le cose per cui ci si impegna 
e poi il “nemico”.

Il buon politico, all’indomani delle elezioni, non parla con i 
suoi elettori, ma si preoccupa di chi non l’ha votato.

IL VALORE DELLA 
COMUNICAZIONE 
PUBBLICA
di GIAMPIERO BELTOTTO 
Capo Ufficio stampa e Portavoce del Presidente 
della Regione del Veneto

Ma come si può pensare che l’Istituzione non comunichi? 
E, d’altra parte, perché mai comunicare l’Istituzione do-
vrebbe essere a costo zero? Il tema del denaro che serve per 
la comunicazione cade con cicli regolari sull’opinione pub-
blica attraverso i titoli dei giornali e le interrogazioni. La 
comunicazione è diventata il centro di un’infinità di pole-
miche perché di volta in volta viene scelto un professionista 
per regolare l’attività, perché si apre un sito, perché si com-
pra pubblicità, perché si assembla un audiovisivo, perché si 
inviano newsletter attraverso la posta.
Sono soldi che il contribuente percepisce come uno spreco 
e non solo in tempi di crisi economica. C’è sempre un buon 
motivo per lamentarsi dei costi della comunicazione? No, 
ma troppo spesso si presta il fianco alla polemica commet-
tendo errori per lo più evitabili.
Il primo è gestire la comunicazione come attività autorefe-
renziale a chi comunica. Il linguaggio, l’apparato iconogra-

fico, la mancanza di materia comunicabile sono, nell’era di 
twitter e dei social network, elementi che provengono da 
una concezione primitiva della politica e della comunica-
zione.
Non meno irritante appare agli occhi del Corpo elettorale 
la mancanza di un metodo nella scelta dei professionisti: 
gare, concorsi, trasparenze sembrano gestiti con criteri che 
prestano il fianco alle polemiche. Va inventato qualcosa di 
nuovo, anche nella formazione, fermo restando che a titoli 
e curricola deve corrispondere la possibilità di scelta da par-
te di chi viene eletto. 
Infine, uno sguardo agli strumenti, che devono adeguar-
si, anche dal punto di vista della spesa, al raggiungimento 
dell’obiettivo: qualche volta, come si è letto, anche un paio 
di migliaia di euro all’anno appaiono eccessivi se sembrano 
più focalizzati alla cosiddetta immagine del singolo piutto-
sto che a uno scopo di servizio.
Rimango convinto, da cittadino prima che da professioni-
sta del settore, che l’Istituzione debba sempre e comunque 
comunicare ai Cittadini la propria attività e che sia necessa-
rio regolare, con rigore, l’accesso a una professione “ibrida”, 
per la quale sono numerose le competenze richieste.
Personalmente sostengo da decenni la necessità di un titolo 
di studio adeguato e di un lungo periodo di apprendistato 
che sappiano coniugare un’attività eminentemente intellet-
tuale a una professione che rimarrà radicalmente artigianale 
qualsiasi tecnologia arrivi a supporto.

di cittadinanza e di pari opportunità nel senso più strettamen-
te giuridico e istituzionale: La legge 300/70, conosciuta come 
“statuto dei lavoratori”, anche se non si rivolge esplicitamente 
alle donne, vieta ogni atto o patto discriminatorio; nel 1975, 
la riforma del diritto di famiglia introduce la parità tra uomini 
e donne nell’ambito familiare; la legge di “uguaglianza sala-
riale” del 1977, imposta dalla Comunità europea, abolisce le 
discriminazioni esistenti in materia di lavoro e di salario tra i 
sessi e legittima la presenza delle donne nel mercato del lavoro.
Negli anni Ottanta aumenta il peso dell’influenza della Co-
munità Europea che obbliga all’ottemperanza delle direttive 
relative alle pari opportunità nelle modifiche della legislazio-
ne nazionale. 
Sarà solo dopo la metà degli anni ‘90 che si accenderà concre-
tamente l’attenzione sul rapporto tra donne e politica a livello 
istituzionale; la Legge 125/1991 attua il passaggio dalla parità 
giuridica formale alla parità sostanziale e viene riconosciuta 
prevedendo strumenti per la realizzazione della parità uomo-
donna nei luoghi di lavoro; nel 1993 e nel 1995 nuove leggi 
elettorali introducono quote che avrebbero dovuto garantire 
una maggior presenza di elette nelle assemblee decisionali, ma 
gli articoli in questione vengono cassati dall Corte Costitu-
zionale nel 1995.
Il Ventunesimo Secolo si apre con molte riserve ancora 
sull’autonomia delle donne e il pieno godimento dei loro di-
ritti di cittadinanza.
I differenziali salariali tra donne e uomini in Italia sono su-
periori al 20%. Per quanto riguarda l’accesso al mondo del 
lavoro e alle cariche elettive, nel 2003 viene modificato l’art. 
51 della Costituzione aggiungendo il comma: “la Repubblica 
promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra 
donne e uomini”. E’ del 2007 il Testo unico delle disposizioni 
per la promozione delle pari opportunità tra uomo e donna.

Riassumendo, la legislazione sul lavoro femminile nel periodo 
successivo all’emanazione della Costituzione si può dividere 
in tre periodi:
- tutela: guarda alle donne lavoratrici come madri ma anche, 

più in generale, come soggetti deboli;
- principio di parità: segnato soprattutto dalla legge n.903 del 

1977, afferma la parità tra uomini e donne nel lavoro, da in-
tendersi però solo in senso formale come divieto di discrimi-
nazione in ragione del sesso;

- parità sostanziale: introdotta con la Legge n. 125 del 1991, 
prevede la necessità di azioni positive per la realizzazione 
della parità uomo donna nel lavoro.
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LA PARTECIPAZIONE 
SOCIALE ED 
ECONOMICA DELLE 
DONNE ITALIANE 
TRA SQUILIBRI 
ED INEFFICIENZE DI 
UNA SOCIETÀ 
IN CAMBIAMENTO
di FAUSTA ONGARO 
Università degli Studi di Padova

E’ ormai ampiamente noto che le donne italiane sperimen-
tano una scarsissima partecipazione alla vita politica ed eco-
nomica del proprio Paese e, quando vi partecipano, lo fanno 
con un’accentuata segregazione di funzioni e di posizioni. 
Il paradosso è che, sul fronte dell’istruzione, gli ultimi de-
cenni sono stati caratterizzati da un rapido miglioramento 
delle loro condizioni. Solo all’inizio degli anni ’70 le donne 
laureate nella fascia di età 20-34 anni erano il 2% contro il 
3% che degli uomini; quarant’anni dopo, le stesse propor-
zioni sono diventate rispettivamente 20 e 13%. Se si guar-
da al livello più alto di istruzione, dunque, le donne hanno 
avuto un rapido incremento della scolarizzazione e – in 
linea con altri paesi europei – a partire già dagli anni ’90 
risultano addirittura più istruite dei coetanei maschi. Tutte 
queste accresciute potenzialità di capitale umano sono però 
sottoutilizzate se si guarda alla partecipazione lavorativa e 
politica delle donne italiane. 
L’occupazione femminile italiana è tra le più basse in Eu-
ropa. È occupato il 48% delle donne in età lavorativa, una 
percentuale molto lontana dall’obiettivo di occupazione 
femminile di Lisbona (60%) e assai più bassa di quella regi-
strata in Francia, Germania o Regno Unito (almeno 65%) 
o della stessa Spagna (quasi 60%). La scarsa crescita nella 
partecipazione al mercato lavoro delle donne italiane di-
pende soprattutto da quelle con bassi livelli di istruzione, 
le quali lasciano più facilmente il lavoro dopo la nascita dei 

figli. Abbandono del lavoro per scelta o costrizione? Certa-
mente alcune scelgono di farlo per dedicarsi a tempo pieno 
alla famiglia e alla cura dei figli; altre però sono costrette ad 
abbandonare il lavoro per la difficoltà di conciliare i tempi 
di vita lavorativa con quelli di cura dei figli e, stanti i costi 
monetari e psicologici del tenere entrambi i ruoli, scelgono 
di restare a casa, soprattutto se il lavoro è economicamente 
poco remunerativo. 
Tassi di occupazione bassi si accompagnano ad altrettanto 
bassi tassi di partecipazione delle donne italiane alla vita 
politica. Oggi la rappresentanza femminile in parlamento è 
poco più del 20%. Assieme a Francia e Regno Unito questa 
è la percentuale più bassa tra i grandi paesi europei. Senza 
voler considerare la Svezia – dove il 45% dei parlamentari è 
donna – in posizioni più favorevoli si trovano paesi come 
la Spagna (poco più del 35%) o la Germania (poco più del 
30%) che ancora all’inizio degli anni ’80 avevano tassi di 
rappresentanza femminile nettamente inferiori a quelli 
italiani. Dunque, gli anni di rapido aumento del livello di 
istruzione femminile, in Italia, non sono stati accompagnati 
da un adeguato aumento della presenza femminile nei cen-
tri decisionali della politica. 
Il rischio è che l’attuale crisi economica rallenti ulterior-
mente il già lento processo di coinvolgimento delle donne 
nella società e nel lavoro. Inoltre i possibili tagli della spesa 
sociale finiscono per ridurre i già pochi servizi a sostegno 
della conciliazione tra lavoro di cura e lavoro extrafamiliare. 
Tra gli studiosi, è riconosciuto che uno dei motivi della scar-
sa partecipazione delle donne alla vita sociale ed economica 
è lo scarso contributo degli uomini italiani al lavoro familia-
re. Ancora oggi, nelle coppie italiane la modalità prevalente 
è quella dove tutto il tempo di cura dei figli è svolto dalla 
donna (41% delle coppie) o comunque oltre i tre quarti del 
tempo di cura (13% delle coppie). 
Il lavoro della donna (in forma magari di lavoro autono-
mo o di part-time) diventa un contributo importante per 
il benessere familiare. E’ possibile dunque che l’attuale crisi 
economica possa anche accelerare il cambiamento di men-
talità tra gli uomini e le donne - forti di un maggior aiuto 
dei partner - possano entrare non solo più diffusamente nel 
mercato del lavoro ma anche più attivamente alla vita poli-
tica delle collettività.
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